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La vita e le opere

Lucilla Conigliello

Sappiamo molto della vita di Jacopo Ligozzi1, ma solo dal primo 
gennaio 1577, quando possiamo precisamente visualizzarne la 
definitiva partenza da Verona, alla volta di Firenze, affidati moglie 
e figli alla cura di un cognato marescalco2. Nel granducato di To-
scana avrebbe trascorso mezzo secolo, anni di intensa e varia at-
tività, documentata da opere e fonti d’archivio. Altrettanto vivido è 
il primo ricordo fiorentino. È il giugno del 1577: Ulisse Aldrovandi, 
illustre protoscienziato bolognese, visita col granduca e con uno 
stuolo di notabili il Casino di San Marco e rimira “tutte le pitture 
dipinte al vivo dal signor Jacomo Ligozzi, a’ quali non manca se 
non il spirito”. 
Quest’immagine ci guida a figurare a ritroso l’attività giovanile, in 
gran parte oscura. Ci soccorre da un lato la coeva storiografia ve-
ronese, che se pur parca nel far memoria del Nostro (è il destino 
degli esuli), lo ricorda “incomparabile nell’imitar augelli, fiere e pe-
sci”; dall’altro la notizia che nei primi anni Settanta Jacopo aveva 
preso in affitto una casa a Venezia. Proprio a Venezia abbiamo 
notizia che a quel tempo operava un abilissimo quanto anonimo il-
lustratore, che ci piacerebbe riconoscere nell’artista. Nel dicembre 
1571 tale maestro era a Verona, intento a riprodurre pesci e uccelli 
per il noto speziale Francesco Calzolari. A questo contesto e a que-
sto torno d’anni ben possono corrispondere due volumi viennesi 
provenienti dalle raccolte imperiali d’Asburgo, già riferiti al Ligozzi 
ai primi del Seicento, che appunto raffigurano, l’uno, animali marini 
(figg. 1-3), con l’eccezione di un grande rettile, l’altro, uccelli. 
Jacopo viene dunque chiamato in Toscana in prima battuta come 
specialista nella riproduzione di animali. Ma i suoi geni contavano 
la nobiltà di quattro generazioni di artisti, come lui stesso ci infor-
ma in una lettera inviata nel 1603 alla granduchessa Cristina di 
Lorena (cat. n. 68). I Ligozzi erano originari di Milano, ed erano 
tradizionalmente ricamatori. Molti dei membri della famiglia furono 
variamente impegnati per le corti d’Asburgo e per il principato di 
Trento. Giorgio, nonno del Nostro, andato a nozze in Lombardia, 
diceva di aver acquistato la casa veronese coi proventi dei lavori 
svolti a Milano per l’imperatore Massimiliano, e suo fratello Fran-
cesco aveva a lungo soggiornato in Trentino alle dipendenze del 
principe vescovo Bernardo Clesio, divenendo celebre per la deco-
razione del Castello del Buonconsiglio, tra gli anni venti e trenta del 
Cinquecento. Ancora a Trento, sotto Cristoforo Madruzzo, prestò 
la propria opera il padre di Jacopo, Giovanni Ermanno, anch’egli 
decoratore e pittore d’apparati.
Fu non a caso in Trentino, al seguito del padre, che Jacopo mosse i 
primi passi nell’ambito della pittura, nei due acerbi dipinti di Bivedo 

e Vigo Lomaso. E a Verona, città natale? Lascio a Sergio Marinelli 
la disamina del catalogo giovanile dell’artista, che annovera cicli 
d’affreschi decorativi, tra cui la Cavalcata di Papa Clemente VII 
e dell’imperatore Carlo V a Bologna di Casa Fumanelli in Santa 
Maria in Organo, oggi presso il Museo di Castelvecchio3. Di grande 
suggestione l’attribuzione delle originali grottesche di Palazzo Ca-
nossa, mentre incerto resta il riferimento dei dipinti d’altare, asse-
gnati al giovane Ligozzi dalla letteratura locale ma assai difficili da 
giudicare su base stilistica.
Quando arriva a Firenze è padrone dei suoi mezzi, e di tanti ge-
neri e applicazioni. In questo senso Jacopo raccoglie direttamente 
l’eredità dell’artigianato suntuario e cortigiano, amplificandone gli 
esiti ad opere tra loro molto diverse e pur sempre di altissima quali-
tà: da un lato le tavole naturalistiche, dall’altro miniature, quadretti, 
enormi dipinti su tavola tela o lavagna, decorazione d’interni, ap-
parati e costumi per celebrazioni e spettacoli, progetti per ricami, 
tappezzerie, lampade, gioielli, pennacchiere, vetri, mobili, carrozze 
e suppellettili varie, fino alla decorazione di manici di coltello e di 
un cannocchiale per Galileo. Un altro fronte riguarderà la pittura re-
ligiosa, in cui il Nostro si cimenterà massicciamente a partire dagli 
anni Novanta, rifacendosi a vari modelli figurativi. 
La versatilità artistica e la competenza tecnica si univano al genio 
dell’invenzione, assolutamente originale, per tramite del disegno, di 
cui Ligozzi fu maestro impareggiabile. Queste caratteristiche, che 
ben corrispondono al profilo di pittore “universalissimo” tracciato 
dal Baldinucci, furono la ragione della longevità del suo successo, 
e della stessa continuità di frequentazione della corte fiorentina, 
pur tra alterne vicende, fino agli ultimissimi anni di vita. 
Arrivato a Firenze Jacopo fu subito accolto, come abbiamo visto, al 
Casino di San Marco, dove abitava “molte e comode stanze” in cui 
accolse a breve la famiglia. L’artista entrò dunque immediatamente 
a corte, di cui apparirà stipendiato con l’altissima provvigione di 25 
scudi al mese, seconda solo a quella del Giambologna. La sintonia 
di gusto con Francesco I, raffinato sovrano del tardo Rinascimento, 
fu strettissima. Per lui Jacopo lavorerà un intero decennio all’atti-
vità di campionatura scientifica documentata dalle tavole del Ga-
binetto Disegni e Stampe degli Uffizi, ma anche ad altre imprese: 
è il caso della decorazione del vano posto alle spalle del colosso 
dell’Appennino del Giambologna nella Villa di Pratolino, dove era-
no ritratte vedute marine, di cui sopravvive un bellissimo disegno 
(cat. n. 34) e a cui possiamo associare la straordinaria Veduta di 
Portoferraio, ripresa dal vero (cat. n. 47); o del cantiere della Tribu-
na degli Uffizi, che Ligozzi si trovò a sovrintendere, disegnando gli 
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Leonardo parla di “molti fiori ritratti di naturale” riferendosi ad 
alcuni suoi disegni eseguiti in gioventù1. Il verbo ritrarre in quel 
contesto indica l’azione del disegnare dal vivo, davanti al fiore 
su cui si appuntano le attenzioni dell’artista. Ritroviamo un’e-
spressione simile in una lettera di Giorgio Vasari spedita da 
Arezzo nel febbraio del 1537 al medico Bartolomeo Rontini, che 
si trovava a Firenze, a proposito di certe “carte di varie erbe” 
dallo stesso pittore “colorite e ritratte al naturale”2. 
Per tutto il corso del Cinquecento non è raro incontrare analoghe 
testimonianze3. Diverso tempo dopo Vasari, il naturalista bologne-
se Ulisse Aldrovandi negli Avvertimenti al Paleotti del 5 gennaio 
1581 tornò a usare il verbo “ritrare” per confermare l’utilità delle 
illustrazioni di ogni specie di animali, rimpiangendo il fatto che le 
descrizioni degli antichi non avessero contemplato opportuni ap-
parati iconografici4. L’intento palese di Aldrovandi era quello di 
sollecitare il cardinale a un pieno riconoscimento delle immagini 
naturalistiche; come è noto, Paleotti accennò piuttosto brevemente 
alle “effigie d’animali, di piante, di pietre” nel Cap. XXIIII del Libro II 
del suo Discorso intorno alle imagini sacre e profane, non negan-
do loro una qualche utilità5. Certamente Aldrovandi pensava a un 
orientamento più deciso a favore di quei soggetti e a tale scopo era 
persino ricorso a san Paolo, sintetizzandone il pensiero attraverso 
la nota espressione paolina “invisibilia Dei per ea quae visibilia fac-
ta sunt cognoscuntur”6. Riportava quelle parole dopo aver ricordato 
le attenzioni alle “cose di natura” di “Guaynacapa, re del Cusco” e, 
ancora prima, il libro di varie piante dipinto da “Evace, re degli Ara-
bi”, che lo aveva mandato a donare all’imperatore Nerone7. Circa a 
metà tra le menzioni dei due personaggi si colloca l’elogio, costan-
temente menzionato dalla letteratura su Jacopo Ligozzi, del “se-
renissimo Gran Duca di Toscana, il quale tiene appresso di sé un 
eccellentissimo pittore, che giorni e notte non attende ad altro che 
a depingere piante et animali di varie sorti e particolarmente delli 
peregrini, […]”; quel pittore infatti altri non è che il nostro Jacopo, di 
cui Aldrovandi aveva ricevuto in dono dal Granduca alcune figure 
di uccelli venuti dalle Indie insieme ai “ritratti” di due serpenti giunti 
dall’Africa, ai quali, osserva compiaciuto il bolognese, non “manca 
che lo spirito, tanto sono fatti dal naturale”8 (cat. n. 29).
Nella sostanziale differenza che intercorre tra il verbo ritrarre e il 
sostantivo ritratti sta a mio avviso una chiave utile per la compren-
sione della rivoluzione artistica operata da Ligozzi, a patto che il so-
stantivo contenga in sé ulteriori significati rispetto a quelli assegnati 
dal naturalista. Per Aldrovandi, infatti, l’accezione di quella parola 
non differisce in sostanza dal significato comunemente assegnato 
a dipinti dedicati al mondo zoomorfo o botanico: ho in mente il so-

stantivo “ritratto” in relazione a un pesce rarissimo che il medico Si-
mone Porzio aveva fatto eseguire al Bachiacca e di cui dava notizia 
in una missiva indirizzata da Pisa al duca Cosimo I9. D’altra parte, 
l’accezione semantica aldrovandiana del verbo ritrarre presuppone 
una sovrapposizione di significato, almeno parziale, con il verbo 
contraffare, usato ab antiquo per indicare una perfetta imitazione 
delle forme naturali. Leonardo, individuando il pittore di valore in un 
artista universale, lo dice infatti “maestro di contraffarre […] tutte le 
qualità delle forme che produce la Natura”10. Ma per Ligozzi non si 
trattò soltanto di una semplice contraffazione degli aspetti naturali, 
né di disegnare direttamente dal vivo un ritratto dalla Natura, tanto 
contraffatto da sembrare vero, o addirittura il “simolachro istesso 
di natura”11. Penso che la sua capacità emulativa, ragione primaria 
ancora oggi della sua fama, sia solo il punto di partenza, nonché 
il primo livello interpretativo delle scelte artistiche di Jacopo. Se è 
vero che Aldrovandi ebbe modo di conoscere il nostro, anche solo 
indirettamente, prima del periodo fiorentino e che lo scienziato di 
Bologna esercitò un ruolo significativo per la sua specializzazione 
nella pittura naturalistica (e non fu il solo, basti pensare al botanico 
Andrea Cesalpino, presente tra Firenze e Pisa e autore nel 1583 
del De Plantis)12, è altrettanto vero che Ligozzi si spinse ben oltre 
le aspettative di quegli uomini di scienza. Complice, senza dubbio, 
l’humus culturale e artistico favorito da Francesco I, collezionista, 
mecenate e sostenitore degli scienziati, le cui predilezioni verso 
le “arti meccaniche” non erano disgiunte dalla stratificazione più 
complessa di interessi alchemici13. 
Infatti, a mio parere, con i suoi ritratti di piante e animali Jacopo 
Ligozzi intese estendere il genere pittorico della ritrattistica dagli 
esseri umani al mondo animale e vegetale, piuttosto che limi-
tarsi a contraffare la natura, ritraendo dal vivo animali e piante, 
come altri avevano fatto prima di lui (fig. 1). Si trattò davvero di 
un’operazione culturale nuova e coraggiosa, destinata ad assu-
mere una polivalenza di significati e a rimanere in parte ambigua 
e misteriosa anche rispetto ai suoi interlocutori scienziati. Fu, 
questa, una delle sfide raccolte da Jacopo, l’“altro Apelle”, come 
ebbe ancora a definirlo Aldrovandi14.
Per comprendere la novità delle tavole di Ligozzi desunte dalla na-
tura (fig. 2), ben diverse da quelle dei pittori naturalistici anche più 
dotati (un esempio ragguardevole della fine degli anni Ottanta è 
costituito dal Florilegium di Joachim Camerarius il giovane, con ogni 
probabilità illustrato dal nipote Joachim Jungermann)15, occorre te-
nere presenti alcune componenti della sua esperienza biografica e 
artistica saldamente intrecciate tra loro: la conoscenza dell’arte nor-
dica fin dalla formazione; la pratica nel minio; i contatti con naturali-

Dentro alle “cose di natura”
Lo sguardo di Jacopo
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Jacopo Ligozzi
70. Allegoria dell’Avarizia, 1590
olio su tela, cm 139,4 x 84,5
New York, The Metropolitan Museum of Art, inv. 1991.443
Il dipinto va messo in relazione con uno dei disegni della serie delle Allegorie dei Sette vizi capitali di cui 
si conservano sei esemplari: l’Accidia e la Lussuria (Louvre, Cabinet des dessins, inv. 5037 e 5032, cat. 
nn. 71, 72), la Superbia e l’Invidia (Hannover, Niedersächsisches Landesmuseum, Landesgalerie, inv. Z42 
e Z41, cat. nn. 73, 74), la Gola (ubicazione ignota) e l’Avarizia (Washington, National Gallery of Art, inv. 
1984.56.1, fig. 1). La nostra tela è tratta dal disegno di Washington, di cui riproduce tuttavia solo una parte. 

Tutti i fogli, con l’unica eccezione dell’Accidia, sono datati 1590 e siglati dall’artista. La 
sigla fu successivamente alterata in HR, per consentire di riferire i disegni a Hans Rot-
tenhammer. Fu Hermann Voss a riconoscere nel 1920 il disegno dell’Avarizia, allora a 
Vienna, come opera di Ligozzi in considerazione dello stile. Nel foglio sono presenti, oltre 
alla figura femminile, un uomo intento a scrivere, e tre scheletri, e sulle loro teste si libra 
un curioso rettile alato, mentre il primo piano della scena è dedicato alla descrizione di 
una cassa, di preziosi vasi e gioielli e sacchi contenenti monete. È probabile che la tela 
sia stata tagliata, dal momento che a sinistra si può intravedere la mano dello scheletro 
centrale, e in alto, accanto all’ala sinistra della Morte, la zampa del piccolo mostro del 
disegno. L’artista aveva verosimilmente tratto altri dipinti dalle invenzioni dei Vizi, ma 
allo stato attuale degli studi l’Allegoria del Metropolitan Museum of Art di New York è 
l’unico noto. Il soggetto è stato ipoteticamente identificato nella figura di Sapphira, mo-
glie di Anania, descritta come esempio di Avarizia nel Canto XX del Purgatorio di Dante. 
Difficile è l’interpretazione della scena raffigurata in secondo piano, con un soldato che 
brandisce la spada contro la donna inginocchiata. In nessuno degli altri fogli le figure 
sono precisamente identificabili, ma rimandano genericamente ai vizi rappresentati. Se 
in generale il gruppo di disegni del 1590 si dimostra di altissima qualità e di gusto molto 
raffinato, ancora strettamente partecipe del clima dell’ultimo manierismo internazionale, 
la trasposizione pittorica dell’Avarizia denota una maggiore fissità, pur nella conduzione 
elevata. Di grande effetto ed efficacia espressiva risulta l’associazione tra la giovane e le 
morte, che introduce in tempi precoci un elemento che ritroveremo nei dipinti di Bodnant 
del 1604 fino al disegno tardo del Louvre raffigurante una fanciulla alla toeletta, oltre che 
in moltissime altre invenzioni dell’artista.

Lucilla Conigliello
Bibliografia: Voss 1920, fig. 165; Londra 1982, n. 13; Londra 1985, n. 5; Feinberg 1991, pp. 
108-109, n. 21; L. Conigliello, in Firenze-Chicago-Detroit 2002, n. 177, pp. 312-313, fig. 177; L. 
Conigliello, in Parigi 2005, nn. 6-7 e 8-9, pp. 68-69

Fig. 1 - Jacopo Ligozzi, Allegoria dell’Avarizia, 
1590. Washington, National Gallery of Art
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